FARE SERVIZIO E' UN INVESTIMENTO PRODUTTIVO ANCHE NEI CONFRONTI DELLA PROPRIA FAMIGLIA .
(CATECHESI SCOUT PER DOMENICA 27 DICEMBRE 2009)
Inutile negarlo: il brano narrato da San Luca (2,41-52: Gesù dodicenne che rimane nel tempio) lascia perplessi: come mai Gesù si permette di stare lontano dai suoi per tre giorni? Mettiamo pure, a sua discolpa, che una volta i figli erano molto più liberi di adesso, che i pericoli erano minori ma...: la lamentela della madre (Addolorati ti cercavamo) non lascia dubbi. Gesù , restando nel tempio a parlare con i sacerdoti, ha veramente fatto soffrire Maria e Giuseppe. Eppure Gesù contrattacca : Perchè mi cercavate ? Non sapevate che io debbo interessarmi delle cose del Padre mio? Come mai Gesù è così deciso?
Un motivo c'è: ogni uomo che viene al mondo non appartiene esclusivamente ai genitori: è inviato a fare del bene a tutti, non soltanto ai consanguinei.
Cosa sarebbe stato se don Oreste Benzi, a 11 anni, non avesse lasciato la sua terra, i suoi 8 fratelli, il padre agricoltore per andare in seminario pagando una retta piuttosto pesante per la sua famiglia cioè un quintale di grano all'anno? A quest'ora avremmo avuto un Signor Oreste Benzi , contadino ricco o albergatore di successo che, approfittando delle possibilità offerte da Rimini, avrebbe accumulato notevoli ricchezze da lasciare agli eredi. 
Seguire la strada del servizio , anche facendo soffrire i parenti, è una scelta piuttosto frequente nello SCAUTISMO. Chi va negli scouts è sempre pronto (Estote parati) a prodigarsi in qualcosa per il prossimo. Se poi accade che debba rischiare la vita, lo fa serenamente, senza la pretesa di essere considerato un eroe. 
Jacopo Ceneda, 17 anni, iscritto agli scout FSE di Villorba, il 4 gennaio 2009 lungo il sentiero 488 della Val di Bona (Belluno), mentre trasporta la Fiamma di Betlemme dentro una piccola lanterna, precipita in un burrone e muore. E' certamente un fatto che lascia addolorati ma era chiaro che la sua giovinezza non era pensata per sè stessa. Chiunque lascia padre o madre o campi o lavoro per fare il bene, trova sempre il centuplo. Qualche volta in questa vita, sempre nell'altra: parola di Gesù.
Mentre meditiamo sulla scelta di Gesù di restare nel tempio lasciando i genitori, pensiamo a quante volte siamo disposti a fare sacrifici per cambiare il mondo. Le nostre famiglie soffriranno oppure avranno sempre questa “spada di Dàmocle” sopra la testa? In altre parole: chi sacrifica tempo e denaro ai suoi interessi personali per fare un servizio al prossimo rischia di rovinare la propria famiglia? Può darsi. L’esperienza dice però che una persona, se è generosa nel far servizio, è attenta anche al bene ultimo della sua famiglia. Per tale motivo, paradossalmente, si potrebbe dire che chi sacrifica il tempo a svantaggio della sua famiglia e lo usa per servire il prossimo è anche la persona che più di tutti aiuta la sua famiglia a coltivare il bene più desiderato: la FELICITA'.
